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1799~1944 
Ccntoquarantacinquc anni! Che 

eo~a ·ono nella ,_toria di un popolo'( 
Le date . i avvi ·inano e ~i compi ta
no negli cvt•nti c negli uomini. 

~ 'pJ 1799 due <·luh:- .~i contendeva
no a 'lapoli il eampo politico: .il 
Lomo 1 Libertà o morte) frequentato 
da c·o~l ituzionali monarchici c il Ro
mo (Re pubblica o morte) composto 
di elcnH•nti rivolm~ionari. 

11 primo «i pcnktte in nuw inutili 
1 ic·hic~tt' eli costituzione alla dina tia 
dc· i Borboni; il "~' ondo riu. cì a far 
tr·ionfarP lt• idet• di lihertà con ]a 
pnwlamaziorw della RcpulJbliea Par
tcnopt•a. 

A l le· ~penmze clt·gli uni. ai moti 
dt·gli altri, il r·e- .-perginro più voL 
te - ri,po ... t' eon la fuga. Oggi ~i ri
vctono i farti, c uli ~t.e,.j uomini, si 
puù dire, agi 1 ono aH· ribalta della 
\Ìta puhhUca. Pn n• - che aveva 
gt•llalo rTralia eli ittorio Venf'to ai 
pit·cli di tut a~ ve eli urit•ro st·nza scru
poli c !'lt'nza fetle - el w per oltre 20 
anni a\'cva ~anziona!o e avallato le 
le~gi e [p azioni piìt lihertirit1e~ che, 
::1olo per salvar<' .. ;. c la .dinastia, si 
dt cid,•,a ad ahhamlonare l'uomo. a 
11 lu: rimasto sempre fedele H - do
po 45 giorni di Hrl-(ogna. tli tumulti, 
di \Il ;t, di colpevoli debolezze, fug
giva t•ome Ferdinando IV, lasciando 
il po;1olo alla Yt ndPtta fast·ista e al
la raJ•prp~aglia tt'ck•t'a. 

T n l a di ri~Ol'I-(Cl'e ora u i l Sa
voiardo di rimor. i giallo n rome il 
-uo ant<'nato Cad,, \lherto. e attor
no a In i gli no :n i n i .l t> lb Corte e 
d eli eo;;crcito, dc Il<' eon~im·e di Pa
lazzo P cklla Poli:r.ia, 1 errano di cor
Jompt•re l' di -violt>ntare le rosi'Ìt'nze 
de~] i italiani. . 

Ma i meridionali sapranno re.•i
~tct·c· alle lmingh P <' a Il t• violenze: 
inteJHlono t• ·:wrc• lilwri {' lilwranwn
tc• \ogliono det'i<kre per la propria 
corte. anno elw dalla loro decisio
ne dipencll' ra,vcn'rc nm, del Mt>7.-

. zogiorno :-oJtanto, ma di tu:ta Ita
lia': < ssi non tra liranno lt> !-lpt•ran
ze. meglio, le ceri<'Z''C d gli italiani! 

Ai congressisti di Bari 
Ai rap111 esentanti della democra

;.,ia e dci partiti di opposiziQnc, che 
si raccolgono nella città ospitale di 
ilari. i repubblicani del Mezzogior
no, sicuri intcrpr.cti del pensiero c 
dell'animo di tutti i rcpuhhlicani di 
Italia. porgono il saluto fratemo. 

Pt•r coincidenza felice ed augurale, 
nello s:c :;o ~iorno in cui uomini li
heri <lÌ aùunano per creare le con
dizioni della nuova Italia c per da
re d paese, anche mtto la huJera 
•lt·lla ~uerra ci"ilt• t' militare, il se
gno clC'lla ri><co~sa morale, politica, 
~ocialc ri orge il 1799 - che .fu già 
nell'eroica c torturata Napoli - il 
giornale della democrazia. co mb a t
tente per la giu>;lizia t' per la libertà. 

TI nome ,.,j riallaccia a quel glot·io
~o periodo che srgnò 1icr l'Italia me
ridionale una nuova èl'a, consacrata 
poi tlal martirio ùi France..;co Carac
ciolo, di \fario Pagano, 1Ji Domenico 
Cirillo, lli Vinc!'nzo Russo, di Fran
C<'Hco Caputi, tli Ell'tmora Franct>s<·a 
PiemC'ntal. 

Nel ricordo fli quei tempi lumino
,-j e di quc~li eroi glorio,-i, noi dob
biamo ritrovare gli spiriti e la no
~tra fede: è un ammonimento che 
vicn(' tlal 1799: il popolo - ingan
nato allot·a dalla dinastia dei Bor
boni - seppe trovare in se te so la 
forza per combattere c per vincere; 
wlo il tradimento - che accompa
gna sempre k azioni e le 1!,«>!-lta delle 
monarchie - riuscì a :;offocare e a 
comprimere ogni molo asecnsionale ~ 
il popolo - ahhandonato oggi dalla 
dina~tia dei Savoia - riprende le ar
mi per la civilt• battaglia c per d
frontare decisamente le t·esponsabili
tà che l'attendono. 

Dica come nel 1799 la grande pa
rola: Repubblica! e avrà così bene 
meritato della Patria! 

Giornale clelia 
'' Con federazione Repubblicana Socialista 

per gl'interessi c:lel Mezzogiorno rl 1ftalia ,, 

COnfederazione Repubblicana socialista ou~ uii.Joteressi del mezzogiorno natia 
• 

PROGRAMMA: 

L - T AS.SA UNICA e PROGRESSIVA, per colpire i grandi guadagni. 
Abolizione delle TASSE INDIRf.;TTE che colpi cono piit di tutlo i lavoratori (sale, zucchero, fiammiferi, 

cinr•ma. eri'.). Tassa di :;\Uccessione. 
11. - l\ AZIONALIZZAZIONE delle GRANDI INDl•ST.RIE che saranno date in gestione a Sindacati e 

Cooperative di lavoratori. in compartecipazione dello Stato. Direzione e respon~abilità affidata ai tecnici della 
Azienda industriale. 

Jll. - Le .lledie e Ptccole l 'DV 'TRJE aranno la-t'iute al capitale privato, con la cointere enza degli 
utili ai lavoratori. 

lV. - l-l' GRANDI PROPRJETA' TERRIERE, compreso il latifondo, ~aranno t propriate dalJo Stato, 
c·om·esAP a pieeoli lotti ai contadini organizzati in in clara ti e Cooperative di Produzione. 

AIJo Stato sarà corrisposto un eanone annuo. 
V. - btituzione di una BANCA NAZIONALE dei CONTADINI, per emancipare il lavoral re della terra 

dallo strozzinaggio delle Banche locali. 
VI. - P 4TRHTOI\10 ZOOTECNJCO la cui rico!dntzione è di somma importanza pet· l'alimentaaion Jel 

pae~e: 

TJna legge .peciale dovrà aso;icurare agli agrieoltori t:he vorranno dedicarsi all'allevamen-to del bestiam 
a) Costl'llzioue di ca.-e coloniche con !'!!alle. col eoncor~o dello Stato sino al 50 per cento, a mezzo del 

Banco di l apoli tlel Banco di Sicilia. 
b l Apertura tli crediti nella Banca t lei Contadini, ~enza alcun tasso. 
c) Agt>volazioni ferroviarie per i trasporti. 
d) Premi in denaro ai migliori allevatori. 
e) Esenzioni di tasse ul be tiame per 10 anni. 
/l Co truzione di canali di irrigazione. 
gl Iutuc bestiame. 
h l Zone Comunali per pa coli ( "ia in pianura che in montagna). 

VII. - llUTuALJT A' ed ..JSSJCURAZIONI SOCIALI. Cassa Malattie, infortuni, d' occupazione, vecchiaia. 
VIII.- CONFISCA DA PARTE DELLO STATO DELLE PROPRIETA' dei FASCISTI éhe con la loro at

!i,;rà. t>tl i crimini consumati, portarono l'Italia alla rovina~ e con P-gna ai Comuni delle proprietà confiscate. 
IX.- PROVVEDIMENTI pPr l'AGRICOLTURA AlERIDIONALE: a) Bonifiche; b) Scuole pratiche di agri 

rolt ura P di a1levamen Lo be tianH'; c 1 '"Ì\ i luppo ti ella rete tradale, ferroviaria, tramviaria ed 'automobilistica; 
fi} Dift>sa della piccola proprietà. ' 

X. - RIMBO CII/MENTO delle nostre montagne. 
Xl.- Provvedimenti per Ja RICOSTRUZIONE e RIPARAZI01 E dei FABBRICATI distrutti dalla guerra, 

tlai tede.-ehi. Costruzione di edifici scola~tici ~ di t.'a~t· (·o m una li; acquedotti; fognature; pavimentazione. 
Xll. - Legg.i sprcia li per l'incremPnto della PESC 4 nt>i mari, uei laghi e nei fiumi. 
Xlll. - Valorizzazione delle nostre STAZIONI CLITITTCHE, IDROMINERALI e di CURA. 
XI . - 11 B 41\CO DJ NAPOLI, il BANCO DJ SJCJ UA, le CASSE DI RISPARMIO, e tutte le altre Banehe 

mcriclionali daranno la ]oro attività finanziaria esclusi r·amente per la. rinasci+a, la ricostruzione e lo sviluppo 
c•ommeteiale, iutlut1lriale e mercantile del ~lt·zzogiorno. 

~V.- Sviluppo del TURISMO. 

La monarchia e il fascismo sono venuti 
dal nord, la Repubblica verrà dal sud 

Stampa, radio, film luce, adunate, 
C'Cf'. Quante volte ei hanno seccato 
coi loro particolal'i :;ulle <'elehrazio
ni al c< Covo», la culla del fasci mo! 
Ouante volte si è osannato al «fascio 
pr:mogenito »! Quanta horia hanno 
o;;tentato i <c sansepolcristi »! (A 
proposito, che nf' è di questi privi
le~iati? Pcrchè sono pari ti dal
l a ci t'colazione? Si vergognano? ! 
\0, HANNO PArA). 

Si è voluto scmJHC precisare ehc 
la manna del fa ci-mo è di marca e
.... l usi' a mente ~cttentrionalc. 

1 meridionali sono lati dei tiepi
di per il fasci mo. dei rimorchiati (lal 
!ravolgente dinamismo rivoluziona
rio dci cttcntrionali. E infatti il fa
~cismo ha trovato nel meridione d'l
l a l i a un a m hieutc p a iv o, piutto t o 
l't' tlitl'ntP all'assimilazione. E ciò non 
.~olo era noto ai gerarchi ma perfino 
a <'aRa savoia che come t'Ontraltare 
al << fa cio primogenito )) aveva scel
to 1\apoli quale re id nza ufficiale 
cll'l principe savoia. E non si creda 
dw la scelta di una tale residenza 
.sia stata spontanea; anzi, secondo 
anche la tradizione, doveva essere 
Torino ma ... qui erano troppo note 
le giovanili imprese del principe sa
\ oiardo c l'ambiente era troppo fa
·c·i .. ta. La residenza di Torino quin
di non conferiva quel clima politico 
t' morale confacente a tanto perso
na~gio e al suo principesco seguito. 
Napoli invece non era tropo fascista 
e gli atteggiamenti (equivoci) del 
JH'incipe avre·bhcl'O dovuto conqui
~t are l'animo dei meridionali non 
troppo devoti ai savoia. 

'\llu .. olini era ùi ciò a perfetta co
no cenza e come << servitore devoto 
di ca a savoia » aveva dato fiato alle 
trombe pubblicitarie per accreditare 
pre so i meridionali l'imberbe au
gusta figura del pt'Ìncipe in camicia 
nera. E il t< palazzo reale >l di Napo
li era divenuto il centro di attrazio
ne di quella smidollata aristocrazia 

ehe si beava dci ricevimenti coreo
g-rafici di ((palazzo )), n dittatore 
;pcrava che il connubio fascismo-sa
\oia archhe riuscito a scuotere il 
.orporc dci meridionali. 

A tanti raggiri, èeduzioni e ipo
cdsic i meridionali non si son la
. ci ati commuovere e il loro atteg
giamento è rimasto freddo, amorfo~ 
passivo. Ma quando le popolazioni si
ciliane hanno preso i primi contatti 
t o gli Alleati, quando la libertà è ri
fiorita come il più dov.izioso dono 
clelia natura, quanto delirante e 
schietto entusia.smo! Il Popolo, quel 
Popolo che custodiva nel più profon
do del cuore tutto il calore tipico dei 
meridionali, è dilagato nelle piazze 
!';enza }'(( invito )) dei gerarchi ed ha 
profuso ai liberatori i più bei fiori 
d'Italia come simbolo della ricono
scenza di tutti gli italiani ai fratelli 
d'Am~rica. ' 

Quelle manifestazioni di schietto 
entu ia mo popolare, quei fiori scOs-
5ero il trono c il re cor e ai ripari li
quidando con l'abituale inganno il 
suo << cugino ll Mussolini. Ma gli Al
leati lasciavano dietro di loro popo-. 
lazioni che non volevano ricadere 
sotto il giogo dei savoia e il re non 
esitò a venire a trattative con gli Al
leati ai quali lui e oltanto lui aveva 
dichiarato guerra. Fuggito da Ro
ma col suo governo i è precipitato 
nel campo dei suoi nemici fiducioso 
di dividere cpi liberatori gli osan
na dei meridionali. Quante delusio
ni! 11 suo governo non riesce a tro
"-are elementi docili ad accettare i 
più allettanti incarichi, il principe 
pa a in mezzo all'indiffereqza gene
rale dei l< suoi n napoletani, il Co
mitato di Liberazione Nazionale ne
ga la sua collaborazione alla monar
chia, Croce, Sforza e tutti i più illu
stri uomini della cultura~ della 
scienza e della politica (persino i li
berali e i ·democratici) reclamano la 
sua abdicazione. Ma lui tiene duro: 

spera di salvare la sua dinastia c · 
suoi interes,;i gi.uocando sul tempo e 
sugli eventi. Ma il Popolo ha detto 
la ua parola: REPUBBLICA. 

Sarà la volta che il Sud interpreta 
e realizza le aspirazioni del Popolo 
italiano: questo' è l'au:ipicio di tutti 
gli uomini }iberi che guardano al 
congre"so di Bari con rinnovata fe
de nei destini d'Italia. 

In quanto al re testardo, due t-:ri
hunali lo atten<fono: quello degli AL 
Jeati quale CRIMINALE DELLA 
GUERRA e quello del Popolo qua
le TRADITORE E CORREO DEL 
FASCISMO. 

Concentrazione 
Gli italiani di ogni partito devono 

in questo momento non disperdere 
forze e consumare energie nei diver
si orientamenti che li dividono, ma 
concentrare le une e le altre in un 
punto fisso: ab·batt~re definitiva
mente l'istituto monarchico, respon
sabile della rovina della Patria. Non 
bisogna illudersi che la monarchia 
si ra segni a scomparire senza lot
tare, senza impiegare tutti i suoi in
trighi, senza utilizzare tutti i , uoi 
agenti fornitissimi di danaro, senza 
mobilitare tutti gli interessi del pri
vilegio politico ed economico éhe 
ad essa fanno capo. La monarchia è 
'in parte crollata: ora 'bisogna ri
muoverne le macerie, non permette
re che essa risorga, anzi è meglio 
considerarla ancora viva per poter
la affrontare con maggior forza. 
Quando le macerie saranno tutte ri
mosse~ allora i partiti penseranno 
alla nuova casa che avrà l'orienta-
111ento e lo st:ila più conformi al 
gu to ec( ai biso~i della maggio
ranza, in piena libertà di e.spre -
sione. 

Ora bisogna concentrarsi. Uniti 
saremo imbattibili, disuniti saremo 
sconfitti. La monarchia fa molto as
segnamento sulla divisione degli an
tifascisti. 

naooll, taro di libertà 
C'' una sola condizione in cui i1 

popolo po~; ·a vivere: quello d' '-'ere 
lihe10 .. ·ei pet·iodi in cui la tiranni
de lo ineat~na un popolo non può 
dirsi vivo :;e non ptrchè fermenta ài 
<iuclla ribellione eh<• gli ridarà la li
hcrtà. La durata della tirannide può 
e sere apparentemente lunga: <'e ne 
furono che durai·on oanni ed anni! 

Nei periodi tirannici non nasce 
un'opera di vlra arte, non si diffon
de un'idea veramente grande e fon
lfa e lr. non ·aff a un uo a 
c·ui si pos a one.itamente c sincera
mente riconot.cer Ja qualità d l ge
nio. Ce lo dim? trano le parantesi 
napoleonica e fasci 'ta: che cosa, chi 
è venuto fuori da quelle tirannidi, 
ehe pur volevano, e sembrava che 
avrebbero ).JOtuto. perpetuar i? :Nul
la, nessuno. Il vanesio e inconcluden
te Gioacchino Mnrat fu l'uomo più 
importante della tirannide napoleo
nica: il cafone Farinacci c il ciarla
tano Gentile sono le figure più rap
presentative della "tirannide fascista. 
Ed è f atnle, perchè gli uomini di ve
l'o ingegno aborrono la tirannide na
turalmente cosi come ~i odia la er
pe: n n pensano e non si con aera
no ad altro che a recuperare la li
bertà e non collaborano. col tiranno 
ehe, rimasto solo, cade nelle infamie 
e negli errori che lo pe1·deranno. 

Napoli, divina città madre di chi 
scrive que te parole d"amore e di 
nostalgia, non ha mai concesEo nulla 
ai tiranni e alla tirannide. Seppe re
.i!i ·t ere perfino a quella romana, che 
non riU!!CÌ mai a 'Ottometterne ra
nima generosa e il cuore ricchissimo; 
e riuscì empre a liherarsi del tiran
no apche se anch'e sa cadde nel pur
troppo facile errore di scambiare u
na schia itù con un"ahra. 

l 

Le agitazioni che portarono alla 
liberazione della penisola e all'Unità 
d'Italia incominciarono a Napoli. Il 
1799 è incancellabile gloria napole
tana. La ribellione antifascista e an
titedesca ehe liberò apoli nel 1943 
fu opera dei suoi figli, come fu dei 
"uoi figli tutto il merito della marcia 
garibaldina del 1860, poichè Gari
baldi, più che marc:are su Napoli, fu 
attratto da Napoli. E - ricordo non 
umiliante perchè sono le consapevoli 
colpe e non i nohili errori che in
sòzzano - anche la marcia fascista 
su orna ebbe inizio da .:\apoli dopo 
il congresso dell'autunno 1922: Na
poli dette la spinta perchè credeva 
che s'andasse a liberare l'Italia, fi
,lando i della solenne promessa d'un 
uomo c d'un partito che si proclama
vano tendenzialmente repubblicani. 

Ancora oggi è da :Napoli che rilu
c il primo barlume di libertà dopo 
un quarto di seeolo di tenebra. E' a 
Napoli che tutti noi guardiamo, ten
tando di cogliere il primo balugina
re del libero faro che vi è stato ac
eeso. Sappiamo, noi che . iamo àn
eora in <·atene, sappiamo benis imo 
che tutto non è ancora perfetto nella 
metropoli del Mezzogiorno, eh mol
to anco1·a c'è da fare: moltissimo. so
prattutto, da disfare. Ma sappiamo 
anche che nulla di eno s'impt·ovvi
sa, e che per curare certe piaghe 
profonde ci vuoi tempo. Da Napoli e 
per Napoli riavremo ogni nostro be- . 
ne: e primo e maggiore di tutto la 
libertà. 

All"imbocco del Porto della Regi
na del \lediterranco noi chiederemo 
che sia innalzata ,una riproduzione 
perfetta della Statua della Libertà 
che domina il Porto di Nuova York. 
Gli americani la e·hbero in dono dal
la Francia: noi chiediamo questo 
dono agli Italiani d'America e lo ot
terremo. Il destino delle due città è 
singolarmente identico: nate l'una e 
l'altra come Colonie, la più antica 
dalla mediterranea Grecia, la più 
giovine dall'europea Inghiltena, voL 
lero e seppero essere libere. E' giusto 
che abbiano, tutte e due, lo stesso 
simbolo sul mare che non le divide, 
ma le unisce. 



~------,----

uurao ·1a uera giustizia Socialismo e 
Senza dubbio il periodo che at

traversiamo è uno dei più tragici 
della nostra stona. E' infatti una o. 
ocura e paurosa bufe1·a che imper
versa, e che schianta e travolge fu
riosamente ogni cosa, ogni bene, o
gni valore, ogni ilirillo, portando O
vunque la morte e u·deserto. . .. 

Ma in mezzo a tanta tempesta, a 
tanta 1·ovina, a tanti lutti, a tante 
lacrime, c "è, in vero, anche una le
gittima cagione Ji confo1·to. 

Dobbiamo anzi dire che appunto 
a causa e in conseguenza di un tan
to pau1·oso catac1i5ma, cominciamo 
profondamente a senùrc che, ora
mai, una cosa è certa: ed è che la 
giustizia, la vera giustizia tra gli uo
mini, quella che abbiamo sempre 
sognata ma che c 'è statl sempre im
pedita, non rimarrà più oramai, u
na vana parola, ma diventerà un 
grandioso fatto, una grandiosa real
tà che illuminerà delia sua luce so
lare tutto il mondo. 

K fatale, 01·amai, che sia così. Non 
potrà essere diver,amente. E' un di
l itlo che oramai ognuno di noi ha 
acquisito, a prezzo di .inauditi sacri. 
fici, e che nessuno potrà più osare 
•li contestarci. Anzi, più che un di
rilfo, è un fatto che nessuno quindi 
potrà più negare o annullare. 

Da un tanto disastroso naufragare 
di cose di uomini e di sistemi, spun
tct·à oramai fatalmente e improro
gabilmente la nuova giustizia. E la 
ragione sta nel fatto che col crolla
re di tutto il presente mondo, vec
chio e falso c guasto, sta nell'un tem
po .e provvid-enzialmente crollando 

. anche la impalcatura degli ostacoli 
che hanno finora impedita· l'attua
zio~c in mezzo a noi di una vera e 
pro[onda giustizia. . 

Parliamo soprattutto de>lla giusti
:~ia .])Olitica c di quella sociale ed e
eonomìca. 

Giustizia politica, intesa come la 
alluazionc di quell'ordine politico 
(repubblica federale) che meglio 
soddisfi alle esigenze razionali del 
nostro spirito e meglio consenta la 
manifestazione ed attuazione della 
l i h era volontà popolare. 

Giustizia soçiale, intesa come abo
]i:r.ione di ogni falso privilegio, di 
ogni falsa distinzione sociale (resi
dui di regimi feudali) e creazione in
vece di una nuova gerarchia, basata 
non più su falsi valori, cioè sulla 
nascita o sul ·censo, ma sugli etel'ni 
e inviolabili va~ori spirituali e mo
rali della vita. 

Giustizia eco11omica, intesa come 
profonda e radicale ricostituzione su 
nuovissima base della ricchezza, in 
riconoscimento del principio che i 
beni economici della vita servono l' 

spettano a tutti. e in proporzio 1e 
1lcl lavoro che ciascuno ha compiuto 
pel' produdi. 

cc La proprietà è oggi mal costitui
ta, >>. Così dice Mazzini. E' necessa
rio quindi senz'altro confiscarla, 
cc per richiamar/a al principio che 
solo la rende /f>giNima, cioè facendo 
sì che il Lavoro soltanto - senza 
del quale non si ha diritto alln vita 
- po.•sct produrln n, e per ottenere 
quindi che il capitale e il lavoro pas
sino, secondo la formula Mazzinia
na, nelle stesse mani. 

v crso tale profonda e integrale 
f!;iURtizia stiamo oramai marciando 
fatalmente e ineRot·ahilmente. e nuL 
la c nessuno pott·ù più arrP.'Itare tale 
m arda. 

Gins~'PIH' '\Ta:r.:~.ini i· o~gi vivo, in 
n ••:r.:.r,o a ·noi, comi' non mai. 

PIOMBO 
'' La Rivoluzione fascista è sempre 

in nwrcia ". Così ripeteva sovente da 
Palazzo Vent>zia il vecchio folle san
guinario di Prt>dctppio. -
' Come si pucì avere pietà de· pri
m{ •responsabili caduti da piombo 
"fraterno?". 

Noi che non dimentichiamo il dan
no e la vergogna cctusata all'l t alia in 
22 anni di terrore, ricordiamo il vec
chio quetdrumviro Direttore Genera
le dellct P. S. nell'af!,oUo 1924 nel de
litto JHat·teotti, salvare la banda de
gli assassini. 

Ed il genero dni miliardi non su
dati, a capo delle squadre "DISPE
RATA " compiere misfatti. e crimini· 

Il sociaJisn;o Ìta}iaJio DÒil solo CO

me teoria, ma apche come movimen
to è di origine meridionale. A p~rte 
la Città del Sole, fiore avveniristico 
~llocciato dalla fantasia di un cala
brese frate 1·ibelle, napoletano è 
Vincenzo Russo, socialista settecen
tesco dall'anima wmantic_a ~r~ natu
ristica; calabrese 'Benedetto !Musolì
no e la sua Giovane Italia dominata 
da un ideale di rivoluzione ~Sociale 
oltre che nazionale; napoletano Car. 
lo Pisacane, il primo scrittore ita
liano che possa dirsi socialista in 
s~;~nso moderno; meridionali Giusep
j)e Fanelli e Saverio Friscia, mazzi
lllani durante il Risorgimento e. poi 
agitatori sociali ed iniziatori del mo
vunenlo internazionalista sotto la 
guida di Bakunin; pugliese Carlo 
Cafiero, che c9l ·suo Compendio del 
Capitale divulgò in Italia le idee di 
.\1arx; napoletani Saverio Merlino, 
cui spetta il :merito di avere iniziato 
la revisione del marxismo, ed Anto
nio Labl'iola originale teoriço del 
materialismo .storico; napoletani an
L ora Enrico Leone ed Arturo Labrio
la fondatori del sindacalismo ita
liano. 

Anohe se poi - come era natura
le dato il più alto livello vitale e 
rulturale dei ceti inferiori nel set
tentrione - il socialismo come par
tito di mas.sa ha avuto prevalente
mente il suo sviluppo nelle più pro. 
grcùite e popolose città del Nord, il 
iorte contributo ideologico degli in
gegni meridionali e l'origine meri
dionale dello stesso movimento han. 
no lasciato in esso un lievito incon
fondibile; uno spiccato senso di rea
li~mo storico combinato con un a
more, talvolta addirittura sfrenat9, 
della libertà e dei valori individuali, 
che spesso si tradusse in aperta ri
hellione contro ogni genere di orto
dossia, contro ogni conformismo, 
contro ogni forma dl prussianesiìno 
,ociale. 

Il socialismo (nelle sue molteplici 
forme: proudhonismo, internaziona
lismo, marXismo, sindacalismo), data 
la relativa arretratezza . del Paese 
nei co~fronti delle altre grandi Jla-
7.Ìoni europee, fu i"n gran parte ge
r<erf' di importaz.one, ma, nei primi 
t ecenni, quando, ner merito preci
puo del pen..,iero meridionale, domL 
11:1 a aneora il.movi.mento un atteg
gidmento real:.stico e profondameu
le nazionale, le dottrine rivoluziona
l ie venute d'oltralpe furono quasi 
. mpre sottoposte ad ampia critica, 
tì·asformate, mitigate, talvolta origL 
nalmente att• gg~ate, quasi sempre 
accettate <·on benefici.o di inventario 
e ~pog]iate di ogni rigidl'zza dogma
tica e di ogni incrost azione palinge
nelica. Ed il socialismo fu nel gio
vine Sta1o, di fresco ricomposto ad 
unità, elemento fecondo. E presto 
:<at·ebbc diventato il fattore ver~-

Sf'minando lutti ovunque. 
il'! a le fucilazioni di V ero n a sono 

state una necessità voluta dai. tede
schi per far conoscere ai rumeni, a
gli ungheresi, ai bulgari di star bene 
Ì1t guardia ... 

V'è ancora un altro responsabile 
prrò, il maggiore dei responsabili che 
1è lettitante iro Puglia, ove per ri
strarsi gira miseramimte con una to
polino, tra l'indifferenza delle nm:tre 
popolazioni. 

LUI che per 22 anni ha protetto 
lct banda dei malviventi; Vittorio di 
Savoia deve essere chiamato e giudi
cato dinanzi al Tribunale del Popolo. 

Sono di ieri le parole._ del Magnifi
co Rettore dell'Università di Napoli: 
prof. Omodeo; l'uomo di scienza alla 
Radio ammoniva: « Cosa vuole Vit
torio Emanuele di Savoia il quale 
per salvare la dinastia ha venduta la 
Patria prima al bscismo, poi ai te
deschi, ed ora pretenderebbe ancora 
avanza1·e dei diritti sull'Italia, da lui 
umiliata e rovinata? »: 

La giustizia del Popolo giudicherà 
questo pericolo n. l.. Una testa coro
nata, quando cade colpita da piombo 
proletario, è salutare per la Nazione. 

La storia ci ha dato luminosi am
maeslram.enti.: 

La Rivoluzione Francese.
La Rivoluzione Russa. 

il 1799 

Mezzogiorno 
merite' "dedsivo della vita nazionale, ' 
se non si fosse poi (tra il 1911 e il 
1918) chiuso in una supina Ol'todos
sia marxista, che lo condusse ad u
na ostinata· incomprensione delle e
sigenze nazionali e del fenomeno 
guerra. La qual cosa fece pe_rdere al 
movimcn.to molti dei suoi elementi 
.migliori (i ineridionali, ad esempio, 
furono quasi tutti per la guerra li
bica e poi pe1· l'intervento contro la 
Germania, rendendosi conto che il 
socialismo non .si riduce a pure que
stioni salariali, ma è sopratutto un 
ideale di pwgresso sociale e di alta 
lihertà) ed offrì larghe possibilità di 
manovra a] talento demagogico di 
un uomo, preoccupato solo di dare 
l'assalto alla diligenza governativa e 
per l'occasione abilmente camuffa
tosi da paladino del eomhattentismo 
c della Patl'Ìa offesa. 

Al pensiero meridionale, fiaccola 
che più arde quando l'oscurità è più 
fonda, tocca oggi riprendere la sua 
funzione tradizionale di critica tSeve-

, ra, di dormitant:um excubitor. Ai 
socialisti meridionali; in ogni tem
po sinceramente rcpublicani (e (( re
publica >> nella Patria di Mazzini si
gnifica t·egime di effettuale libertà, 
regime di onestà civiea, di fedeltà 
:~d un ideale nazionale che non leda 
l",tltrui ideale nazionale) spetta di 
sventare con la sferza del pensiero e 
se è necessario con l'impeto dell'a
zione qualsiasi specul~zione autori
i:aria e quindi reazionaria, sia che 
si ammanti- di lealismo monarchico 
c di zelo nazionalisLico~ sia ·che mo
'ltri il volto fascinoso della rivoluzio
ue totale e definitiva. Il socialismo 
italiano sarà così portato a scendere 
sul solido terreno dei problemi con
creti, (impostati con rigorosa ade
guazione dei principii alla struttura 
,·ociale del Paese e alla realtà italia
na de1l'oggi, al di fuori delle for
Pmle · Le semplicistiche di un biclas
sismo di marca gerrnaniea), rifuggire 
da esperimenti avventati, e p.reoceu
parsi sopratutto del problema della 
organizzazione dell'agricoltura, che 
costituisce da solo. i quattro quinti 
di tutto i] pt·oblema it-aliano. E' ra
giont>vole sperare nn buon contrihu
to in tal senso dai socialisti meridio
na)i, R(' si pensa clw l'ei'OHOmia quar 
.oi esclusivamente agrieola ed artigia
n· del ~apoletano e la particolare 
natut·a tlella horglw;;ia meridionale 
( <'Omposta in gran parte tli profes
sionisti) mutano profondamente i 
termini comunementt' ricevuti del 
problema politico-sociale c delle ri
vcndicazioni di clas:-;e, così da im
pone, direi quasi, l'esigenza di un 
socialismo Lutto indigeno, multifor. 
me, realistico, quanto più è possihi
lt~ artirolato ed aderente alle pecu
liarità geografieo -e<•onom i che delle 
varie contrade d'I t alia, in una pa
rola di un soèialismo italiano squisi
lamente positivo. 

Jl Mezzegiernc 
e la eeeperaziéne 
Per il Mezzogiorno non è- po<1sibi

le che perduri aueora ra LI ua]e stato 
di rose veJ~amentc im;piegahilc e stra
no, che, cioè, mentre altrove si sono 
avuti porti, canali navigahili, strade 
ampie e asfaltate dappertutto, mezzi 
rapidi di comunicazione, 1·he hanno 
creato un notevol,.. r·iwt'glio, nel Mez
zogiomo, ancora dopo tanti anni daL 
PUnità, vi sono pae~i, c sono ancora 
moltissimi, che non hanno una stra
da carrozzabile, un acquedotto, una 
qualsiasi opera di igiem·, la fog.natu
ra, un edificio seola~tit·o. E' vero chf' 
una gran parte di rolpa per la situa. 
zione in cui ver.•a il Mezzogiorno 
spetta agli stessi meridionali, che, 
spesso e volentieri, hanno perduto il 
loro tempo in sterili e partigiane lot
te locali, combattute solamente per 
il prepotere di clientele e non per i1 
trionfo di un Ideale, ma, nello stes
so tempo, non bisogna negare che lo 
Stato poco o nulla ha fatto per mi
gliorare l'ambiente sociale, il costu
me collettivo e le condizioni econo
miche delle masse lavoratrid. 

La guerra, che nel Mezzogiorno 
lascia molti lutti e immense rovine, 
ha fatto aprire gli occhi a molti ed 

nn v~vo bisogno di migliorare è in
tto,so d a tutti, speri almcntf" d alle cl as-
i lavoratrici che sentono la nece.ssità 

dt organizzarsi pt•.t· conquistare i loro 
diritti e per far valere la forza del 
h:tVOI'O. 

Necessita cht> ,.j costituiscano tlap
l'ertutto cooperaiive di lavoro per as
snmet·c le opere pubhliche in costru
zione e per riedificare quanto . la 
ouerra v~ distruo-gendo con ]a sua .n M .. · 

furia ferocemente barbara; coopera
tive di consumo per frenare l'esosa 
speculazione dci bottegai e coopera
tive di produzione con l'intento di la
vorare la terra con i crit::ri tecnici 111 

"eientifici moclemi e di far conoscere 
ag·li italiani e all'estero i prodotti a
~r itoli meridionali. 

Quello della cos·ituzionc delle coo. 
pcrative in ogni paese dell'Italia me
ridionale va aiutato e incoraggiato 
non solo per l'elevazione materiale 
c morale de] popolo, non solo per 
impedire la disoccupazione c l'emi
grazione su vasta .scala, ma anche e 
sopratutto pct· incanalare il movi
mento ope1·aio su vie ragionevoli c 
serene, le quali evitino i moti scom
posti e violenti, facili a manifestarsi, 
alla or ima occas ·o ne, in paesi o ve 
manc~ una sana e lucazione poli ti ca. 

Ritengo che sia il più i m portante 
movimento che ·"i dt>hha asseconda1·e 
con tutte le for:~.P e con il maggiore 
entusiasmo dal partito repubblicano, 
perchè esso apportar do a ciascuno e 
a tutti utilità cconomidw sensibili 
così. nel campo del lavoro, come in 
quello dei consumi darà ad ogni 
pEesello un senso nuovo di" vita. 

I lavoratori aderiranno entusiasti
camente all'invito di t·oopcrarsi,. 
perchè la cooperazione fa ~tor,gere 
nella classe operaia l'interessamento, 
fmora mancato, ai problemi che in
teressano i paesi nei quali vivono; 
perchè, invece, di far perdere il tem-

N è 
~ ne 
monarchia 
repubblica 

Fatta la RepubbLca, Mussolini ha 
voluto in quattro e quattr'otto farla 
anclJt~ sociale, cominciantlo eon la 
Roc·ializzazione d i alcun t' grand i a
zit>nde ehe per la loro portata non 
cofltituiscono cara1tet't' privastistico. 
Come si piega che gli interessati di
l'etti a que ta << grande riforma so
ciale )), ossia i lavoratori, non si so
IlO nè commo~si nè entusiasmati a 
tale annunzio? Si spiega così. Una 
riforma del genere si ,]cve compiere 
non dall'alLo, <'(Hl un decreto, 3e• za 
la consultazione necessaria delle ca- · 
tcgorie, che dPlla riforma devono a
vere piena cu~cienza. I lavoratori 
non credono in Mm~ulini. E' lui che 
ha tolto la libertà lÌ i riunione c di 
mt,t.wiazione, ,-. lui ehe h.t tolto og1 i 
lilwra organi:~.zazi<ine sindacale, è lui 
che ha inventato la formula del 
« piegare la volontà dei lavoratori >J 

ulla tit·annia dello Stato, è lui che 
ha creato in Italia il supercapitali
smo che non cRi,te:va e che ha ucci
S<• la piccola ptopridà rhe t•omin
ciava ad esistere, è lui che ha voluto 
il re con lo scettro e l'ermellino de
plorando che la monarchia Ri era un 
p o· troppo i 1 lwrghesita, è lui che 
per dispetto ora fonda la Repuhhli
Pa c la inietta <H socialismo, è lui 
che ha incoraggiato, anzi imposlo 
idi illeciti arricc·himc-nti ed ora li 
~uole confi cati. Lui. "emprc lui, 
rlalJ'alto, con un atto d"imperio c di 
Yolontà dispotira. E questa nou è nl> 
la Repuhhlica, nè il socialismo: è 
"oltanto il mu~solinigmo. Muss.olini 
non ha ancora capito che fra le ma
ee>ri·f' da rimuovere c'è anche lui, in
.-iemc con la monarchia. Fascismo f' 

monarchia hanno shagliato insieme 
e devono pagart> ittsieme. La ìnonar
ehia che ha voluto e sorretto il fa
scismo crede di .~a]varsi liberandosi 
del fascismo, questo, che ha poten
ziato la monarchia, ct·ede di poter 
wpravvivere a] disastro sacrificando 
la monarchia. 

Non è più possibile, nè l'una cosa, 
nè l'al'ra. La monarchia sarà sepol
ta, ma non dal fascismo. ll fascismo 
-.arà sepolto, ma non dalla monar
chia, e la Repuhhlica .sociale sorge
rà sulle rovine dell'uno e dell'altra. 

I Savoia sono stranieri 

po in beghe e lotte personalistiche si 
inizriano a mezzo delle cooperative 
lavori che danno pane, ma sopratuL
lo henesscre e ci,viltà; perrhè con la 
èooperazione si pone un freno allf' 
i~noh1li 11peculazioni degli anni di 
p.uerra a detrimenLO della colletti. 
vità. 

A mezzo delle cooperative, che do. 
nanno suscil are lo spirito della soli
darietà c dell'associazione, ancora, 
purtroppo, manchevoli nel '\1ezzo_ 
giorno, si potrà avere nd campo dei 
consumi quella seria conconenza, 
che è la hase principale per acqui
'1tare le mer·ci a equo prezzo, e, quel 
che più conta, si potrà ùare un mag
I' io re impuho al miglioramento dei 
prodotti agricoli, di cui è così ricca 
l.ltalia meridionale>, per una più lar
:.~;a esportazione sia in Italia che al
restero, ottraendo così l'agricoltura 
;1lr esoso strozzina~gio degli italiani 
del centro c del nord; e nel campo 
ciel lavoro si potrà avere' un t·isveglio 
iJotcvolc per -l'esecuzione di tutte le 
cpere puhblic<he dw da decenni so
no. giustamente', attest> dalle popola. 
:-.ioni. 

Perchè il movimento coperativisti
co es p] i chi sul serio un "attività be
nefica è necessariò perfezionado, as
d"tcndolo con tecniei capaci e onesti 
c con uomini di provata fPdf' che aL 
'a cooperazione sentono di potere oL 
frire la parte migliore <li loro stessi 
t·on entm1iasmo e con as.•oluta dedi
zione. 

Solo così si potrà crea rP un nuovo 
ambiente sociale, che <'ol lavoro au
menterà i traffici, migliorf'rà la pro
duzione, promuoverà movimenti 
•·omrnerciali e industTiali tali da da
l'e al Mez~ogiorno auella ricchezza 
rhe ora gli manca e che potrà, final
mente, dopo tanti decenni di vana 
attesa, di dolori e di patimenti, for
mare la suà vera rigene1·azione mo. 
rale, politica ed economica. 

Benedetto Croce 
Dichiarato, ant'co ~ fermissimo 

antifascista ' non ha avuto timore o 
rùegno il{i proclamarsi repubblica
no, per riaffermare la sua fede nel
la liberltt t:he, ro.ne egli ha de-llo ai 
libemli baresi, in Italia oggi può es
·:ere soltanto gara.:t_ita dallu repub
IJlir a. Per premunirei contro ogni e
venlu ule ritorno, rPi ncarna::; ·o ne, ca
muffamento, travestimento del fasr·i
smo, sotlo ogni suo aspetto' l' varie
tà, non c'è che la repubblica. La 
monarr·hia oramai ha già dato fon
cio a ·luttt> le sue possibilittì ed è 
sboccata fatalmente, neces•ariranen
te nel fascismo. Ecco perchè Bene
detto Croce si è dichiarato repubbli
cano. Tutti coloro che amano since
ramente la libertà c> augurano l'av
rento ddla giustizia sociale non pos
sono non essere repubblirani, nono
stante ln ripugnanza che susciti il 
rt>pubblimnesimo tm/Jald:no del fa
.~riMno. 

L, ABRUZZO 
l cosidetti ., alleati " teutonici re

>istono tra le montagne d'Abruzzo, e 
lo distruggono "scientificamente., 
st'(:ondo i prt•cisi ordini del Fuhrer. 

La distruzione è sistematica, non 
~olo si fanno saltetre le case, ma si 
n-ndono inutili le campagne, si sega
no le piante di olivi, si tagliano lf' vi
-ti, si usporta il bestiame. 

Lavorano con odio, e per vendetta, 
contro un popolo cht' non ha nessu
nct responsabilità, perchè 11011 volle 
la guerra. 

Ma oramai siamo nl punto che non 
n!$ta allro che prenderne atto, e re
gistrare per il giomo prossimo della 
resct dei conti. 

E mentre la stampa Jascisw ci ad
ditO: come sono s·tati puniti u Verona 
i traditori dt>l regime; noi chiediamo 
dct parte nostra chi pagherà i nostri 
morti di 21 anni di brigantaggio fa
scista? 

Chi vendicherà i recenli fucilati di 
Lanciano, di Alfedena, di Sulmona, 
di Francavilla a Mare, e di altri co
muni abruzzesi? 

Le masse latJ011atrici lo sanno, i 
nostri morti saranno vendicati. 
Di questo possono essere sicuri i re

sponsabili di tut•t·e le grada~ioni. 
N o i siamo della teoria del dente 

per dente. 


